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Stefano Pignataro 

L’ESPERIENZA DI PIER PAOLO PASOLINI A «TEMPO ILLUSTRATO» 
CONVERSAZIONE CON ERMANNO REA 

L’esperienza come giornalista di Pier Paolo Pasolini ha inizio, ufficialmente, nel 1973 al Corriere della Sera. 
Egli aveva già preso le distanze dal suo editore di fiducia, Livio Garzanti con la ragione, seppure molto 
discussa e mai accuratamente verificata, della delusione dello scrittore di alcune nuove collaborazioni alla 
casa editrice non all’altezza delle precedenti. 
Pasolini rispose, dunque, positivamente, alla proposta di collaborazione al Corriere fattagli dall’allora 
Direttore Piero Ottone; da quel momento, nella produzione di Pasolini, si ritroverà sempre l’attento analista 
dell’età contemporanea, ma l’approccio al lettore sarà diverso: come già ha avuto modo di notare una mente 
fine come Enzo Siciliano, non vi si ritrova il Pasolini scrittore dalla parte della vittima oppressa o 
incompresa, incapace o impotente per mezzi propri o per perversione della società di cambiare un 
determinata mentalità comune, ma un polemista agguerrito che riversa nelle sue denunce la sua disperata 
vitalità.  1

Prima e contemporaneamente al Corriere della Sera, Pasolini aveva avuto diverse esperienze giornalistiche: 
Officina, Paese sera, il Mondo: la collaborazione, però, non ancora del tutto approfondita e che sarà 
altamente significativa, soprattutto per i suoi risvolti, (che inquadra, manieristicamente,non solo la sua 
figura, ma il come i lettori vedevano o giudicavano Pasolini giornalista prima ancora che scrittore e regista), 
è quella con il settimanale Tempo Illustrato, nell’anno 1968-1969. 
Lo scrittore Ermanno Rea, uno degli intellettuali più influenti e più attenti del nostro periodo, racconta e 
ricorda cosa significò per lui e per l’allora vicedirettore e poi Direttore Nicola Cattedra, assumere e far tenere 
una rubrica di costume  ad uno scrittore come Pier Paolo Pasolini, soprattutto negli anni della contestazione 
del sessantotto. 
Il suo racconto evidenzia chiaramente il rifiuto di una certa parte della società verso lo scrittore e, 
naturalmente, verso la sua ideologia. 

-Maestro, Lei, insieme a Nicola Cattedra,che diventò il suo Direttore, negli anni settanta aveste questa 
idea di assumere Pasolini alla rivista. Quale era il vostro intento e perché proprio Pasolini, considerando 
che era un periodo che pullulava di intellettuali e giornalisti rivolti alla critica socio-politica e culturale? 

-Alla fine degli anni settanta io ero a Panorama, lo lasciai e fui assunto a Tempo Illustrato il cui vicedirettore 
era Nicola Cattedra, mio grandissimo amico, che poi ne diventerà il Direttore. 
Tenga presente che Tempo Illustrato era un giornale di destra, un giornale molto di prestigio, (se non sbaglio 
aveva una rubrica anche Curzio Malaparte); idea mia e di Cattedra era di trasformare, o perlomeno, provare 
leggermente a mutare l’ideologia del giornale, costituita da chiacchiere creative di un ceto benestante, ad uno 
strumento diverso, un giornale aperto alle problematiche. Un giornale innovativo, sensibile alle esigenze 
delle classi più povere. 

-Un mutamento generale, insomma. 

-Si. Si discuteva a chi avessimo potuto affidare questo spazio molto delicato, questa rubrica vetrina. Fui io 
che proposi a Cattedra il nome di Pier Paolo Pasolini. Cattedra contattò Pasolini, il quale fu subito entusiasta 
della proposta e dunque accettò subito e dopo pochissimo tempo cominciarono ad apparire i primi articoli di 
Pasolini su Tempo Illustrato. 
I contraccolpi letterari a questa scelta non si fecero attendere: i lettori, abituati a tutt’altro stile editoriale, si 
scandalizzarono leggendo improvvisamente scritti contro i pregiudizi e contro l’omologazione… 
-A  quei tempi, nel ’68, Pasolini si scagliava soprattutto contro l’omologazione, con l’abbrutimento delle 
coscienze che portava ad una finta rivoluzione, che faceva il gioco proprio dei nemici dell’uguaglianza 
sociale… 

«Pasolini capì che a tanto non serviva aver abbandonato l’editore dei suoi successi, si rammaricò di averlo fatto:e 1

nutriva l’idea di poter tornare con lui. Ma, in quella primavera, egli non era più il Cristo sofferente ed escluso del 
consorzio dei vivi, pittura dilavata di una maestà campestre. In quella primavera egli era un infuocato Paolo Di Tarso 
che dettava le sue “lettere ai Romani” dense di accuse e oscure premonizioni». (E. SICILIANO, Vita di Pasolini, Rizzoli, 
Milano 1978; Giunti, Firenze 1995; Mondadori, Milano 2005).
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-Esatto. I lettori accusarono la redazione di tradimento e i loro dissensi si fecero sempre più forti (io stesso 
ho ricevuto buste intestate a me con carta igienica sporca). Per ultimo, ma questo fu l’effetto che più di tutti 
ci indusse a correre ai ripari, Nicola Cattedra si vide drasticamente ridurre gli abbonamenti alla rivista e le 
vendite calare a picco.  

-Quello che più fa pensare è che la protesta scoppiò in pochissimo tempo, segno evidente di 
un’insofferenza non latente che c’era da parte di certa borghesia per la figura di Pier Paolo Pasolini… 

-Non solo. Ma anche per un certo tipo di lettori non schierati, che si uniformavano alla massa. Pasolini era un 
bersaglio facile da colpire. 
Io e Cattedra, dato che ci si avviava verso il fallimento, proponemmo a Pasolini di abbandonare la rubrica di 
costume e società e di passare alla critica letteraria e non gli nascondemmo i motivi. 
Pasolini, che era una persona intelligente, capì subito ed accettò il nuovo incarico. Ma ormai il giornale, che 
aveva sempre rappresentato la borghesia italiana, aveva subito troppo forte quel cambiamento, se vogliamo 
breve, ma fulminante ed inevitabilmente fallì. Si era dimostrato colpevole di aver mutato la sua linea 
editoriale.  2

-Lei, da scrittore, che idea si era fatto di Pier Paolo Pasolini? 

-Io non sono un critico letterario ed i giudizi li lascio ad altri. Posso solo dire che lo ritenevo una persona 
eclettica, acuta. Non tanto per la narrativa (ripeto, non sono un critico letterario e lascio ad altri le varie 
interpretazioni, mi limito a dire il mio pensiero e la mia impressione), quanto per la sua attività 
cinematografica. I suoi film sono di una complessità unica. Anche come poeta mi piaceva molto, soprattutto 
per Le ceneri di Gramsci, che io ho letto e riletto. 
La sua scrittura aveva ed ha una funzione etica, era un “uomo contro”, un “uomo no”, un uomo 
antipregiudizio e la sua opera deve essere considerata uno dei primi baluardi contro i benpensanti che 
vedevano nell’“Italietta” un paese ancorato al suo perbenismo tradizionale. 

Non c’è Paese occidentale moderno nel quale la cultura letteraria e filosofica non abbia giudicato male l’avvento della 2

modernità borghese e capitalistica... L’ossessività monotematica e il carattere testamentario di Lettere luterane ha fatto 
dimenticare che il libro è solo il punto culminante di una lunga serie di attacchi alla modernizzazione che nella nostra 
letteratura si sono moltiplicati soprattutto dopo il 1955...  In un Paese più civile e libero un libro come Lettere luterane 
non sarebbe stato scritto. Pasolini parla con la persuasione e l’autorità morale di chi ha la certezza di avere intorno un 
ceto intellettuale e politico non solo vergognosamente inadeguato ai suoi compiti, ma perfino al di sotto di un livello 
decente di autocoscienza. Così, uno scrittore “solo in mezzo alla campagna”, si assume il fardello di responsabilità 
enormi... Deve immaginare e proporre, con paradossali metafore swiftiane, che cosa è moralmente e politicamente 
necessario fare. È come se Pasolini dovesse surrogare da solo una classe dirigente che non c'e». (A. BERARDINELLI, 
Introduzione a Lettere luterane, cit., pp. IX-XIII)
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STEFANO PIGNATARO
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